 “Il Signore è in mezzo a noi sì o no?”
III Domenica di Quaresima
Dal libro dell’Esodo (17,3-7)

In quei giorni  3il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: “Perché ci hai fatti uscire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?”. 4Allora Mosè invocò l’aiuto del Signore, dicendo: “Che farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!”. 5Il Signore disse a Mosè: “Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani di Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e và! 6Ecco, io starò davanti a te sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà”. Mosè così fece sotto gli occhi degli anziani d’Israele. 7Si chiamò quel luogo Massa e Meriba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: “Il Signore è in mezzo a noi sì o no?”.
Contesto

Il contesto è quello del cammino del popolo di Israele nel deserto subito dopo l’uscita dall’Egitto (15,22-18,27). Il passaggio da una sezione all’altra è segnato dal canto di vittoria dei liberati (15,1-18).

Non appena termina l’eco del canto di vittoria e di gratitudine per l’ottenuta libertà si pone l’esigenza dell’andare. Ora occorre inventare la libertà, imparando a camminare nel deserto in modo nuovo. Tale cammino viene visto come un compito arduo, sempre nuovo. Sem​brava più semplice vivere da prigionieri, ma sazi, che essere responsabili della libertà offerta da Dio. Per il popolo d’Israele, il passaggio del Mar Rosso è la pietra militare che segna il confine del paese della schiavitù, ma non è ancora la frontiera della terra pro​messa. In mezzo sta l’ampio deserto carico di privazioni, di incertezze e di monotonie, sulla strada che porta alla libertà.

Assai presto, i canti di gioia della libertà ritrovata lasciano il posto alle proteste e alle mormorazioni. Nel cammino lungo il deserto verso la terra promessa, più volte il popolo sentirà la tentazione di tornare indietro, di abbandonare e di rinunciare alla libertà, mandando tutto all’aria. Altrettante volte Mosè intercede davanti a Dio in favore del popolo; e altrettante volte Dio si mostra benevolo con il popolo mediante prodigi e segni. 
Questi capitoli allacciano l’uscita dall’Egitto alla lunga perma​nenza del popolo nel Sinai. Il loro intento, al pari della prima parte dell’Esodo, è catechetico. Alla domanda: «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?» (Es 17,7), rispondono questi racconti. Essi evidenziano la provvidenza del Signore il quale si manifesta non solo come Colui che salva, ma anche come il Dio che accompagna il suo popolo. Nel deserto il popolo, in cerca di sicurezze, sperimenta la tentazione di tornare in Egitto, ma l’assistenza del Signore lo prepara per stabilire un patto sul Sinai e per aprirsi un nuovo futuro.

1. Es 15,22-27: ACQUE AMARE: MARA

2. Es 16,1-36: MANNA E QUAGLIE

3. Es 17,1-7: ACQUE DEL GIUDIZIO: MASSA E MERIBA

Contesto liturgico


Il ciclo di letture dell’anno A è strettamente legato al catecumenato, pertanto la linea delle letture è fortemente pasquale. Le prime due domeniche presentano, in un rapido scorcio, tutta la storia della salvezza, le tre domeniche successive possiamo definirle sacramentali perché le loro letture sono legate agli effetti dei sacramenti dell’iniziazione. Nel nostro caso (III domenica di Quaresima) la Parola di Dio sottolinea il segno dell’acqua battesimale. In tal senso la quaresima propone un cammino nel quale ogni cristiano fa memoria del proprio Battesimo. Ciò vuole aiutarci a diventare sempre più coscienti del dono ricevuto da Dio, a verificare in quale misura teniamo fede agli impegni battesimali e, infine, ad esprimere il rendimento di grazie in una vita rinnovata. Per i cristiani, in altre parole, la vita è una continua rinascita “dall’acqua e dallo Spirito”, orientata verso la destinazione a cui ci conduce lo Spirito del Signore, cioè la vita eterna e il Regno.
Lectio e meditatio

La struttura è classica: mormorazione – intercessione di Mosè – risposta di Dio – soddisfazione della richiesta del popolo.
v. 3
Lungo il cammino Israele sperimenta la fatica, lo scoraggiamento. Il suo pellegrinaggio nel deserto è caratterizzato da tante paure: la sete, la fame, i pericoli della guerra. L’esodo è uscire dalla schiavitù per raggiungere la terra promessa, ma occorre passare attraverso il deserto delle tentazioni e delle paure e accorgersi che il Signore interviene con “mano potente e braccio teso”. Il cammino dell’esodo è un cammino di fede. Se la vita degli Israeliti era dura nel deserto, non lo è meno la nostra, chiamata a confrontarsi con l’aridità spirituale, le difficoltà della vita, le preoccupazioni... L’aspirazione alla libertà è il luogo di prova dove vengono meno tante sicurezze umane, nella sensazione di essere chiamati a soffrire nell’attesa di non si sa che cosa…
Per la preghiera e la revisione di vita…
· Dove sono in questo momento? Di cosa ho sete? Da quali paure e preoccupazioni voglio essere liberato/a? Con quale stato d’animo mi trovo ad entrare ancora una volta nel cammino quaresimale? 

· Spesso il nostro malcontento nei confronti di Dio è frutto dell’incapacità di leggere la storia con gli occhi della fede, cioè con gli occhi di Dio stesso. Chiedo al Signore di aumentare la mia fede…
· Quotidianamente siamo chiamati a vivere un esodo liberatore, sia a livello personale, sia a livello comunitario, attraverso la Parola accolta e vissuta. Dio vuole la nostra liberazione, come l’ha voluta per il popolo di Israele. Abbiamo sperimentato percorsi di esodo e di liberazione? Quali di questi sono stati una ricchezza per la nostra vita?
v. 4
Mosè è il mediatore, colui che sta davanti a Dio e intercede per il suo popolo. Israele reclama l’acqua e attacca Mosè, ma di fatto la protesta è contro Dio: essi non credono che il Signore possa provvedere al loro sostentamento (il peccato originale che torna…), cioè essere il loro Dio nel deserto. Pensiamo ai tanti mediatori che abbiamo incontrato nella nostra vita, ma soprattutto all’unico mediatore, Gesù Cristo, che con la sua croce e risurrezione ci ha resi figli di Dio (con tutto ciò che l’essere figli comporta in ordine al sostentamento e alla vicinanza di Dio!).

Di fronte alle tante mormorazioni del popolo c’è sempre qualcuno che porta su di sé questa morti per trasformarle in risurrezione…

Per la preghiera e la revisione di vita…

· Anziché lamentarmi con il Signore per le tante cose che sembrano non andare nella mia vita dovrei confidare di più nella potenza della parola e della risurrezione di Gesù. Cosa significa per me celebrare la Pasqua? Quale conversione devo operare in me per accogliere i frutti della mediazione salvifica di Gesù?
· La mormorazione è anche conseguenza di una immagine sbagliata di Dio, quella di un Dio “tappabuchi” che vorremmo piegare alla nostra volontà. Qual è la mia immagine di Dio? Quale relazione devo costruire con lui? Su cosa le devo fondare?
· La mediazione è opera di Gesù, ma anche dei suoi discepoli che invia a battezzare tutte le genti? È il munus sacerdotale che ci è dato nel battesimo. Dove e come posso esercitare questo carisma nella mia vita quotidiana? 
vv. 5-6 
Non c’è alcun rimprovero da parte di Dio. Dio non rimprovera la nostra incredulità, 

ma continua ad offrire segni della sua vicinanza, segni della sua cura. 
Anche la situazione più drammatica, quella che sembra senza via di scampo, non è indifferente al Signore. Dio interviene in maniera inaspettata a favore dell’uomo, e si scopre così che nulla è impossibile a Dio! 
Mosè percuote la roccia con il bastone con cui ha provocato le piaghe d’Egitto. Ciò che è stato uno strumento di morte per chi ha rifiutato la sua Parola può dare la vita a coloro che credono in lui. E l’acqua che sgorga dalla roccia dimostra la Signoria di Dio sull’ambiente ostile.
Per la preghiera e la revisione di vita…

· Quali sono stati i segni della cura di Dio per me in questo fine settimana? Capisco che non ho motivo di preoccuparmi di nulla perché il Signore è con me? Provo a ricordare tutti i momenti in cui ho sperimentato l’intervento di Dio Salvatore…
· La possibilità di sperimentare la forza di Dio e la sua presenza salvifica è lasciata alla mia accoglienza: quali sono le mie resistenze? Nulla è impossibile a Dio. Perdona Signore la mia incredulità, aumenta la mia fede e dona la tua vita…

v. 7

L’ansia di liberazione si manifesta con risvolti drammatici. «Il Signore è in mezzo a noi sì o no?».È l’interrogativo tra i più enigmatici ed inquietanti che in forme svariate e impreviste può emergere dentro di noi, domanda che alcune volte non sappiamo se sia preghiera o bestemmia…

Nel deserto del nostro cuore, la vita quotidiana mette alla prova la nostra fede. La fede non è il potere di non dubitare, ma la forza di innalzare il dubbio con amorosa speranza. Dall’ottica di fede, il dubbio dà vita agli interrogativi. Trasformiamo il dubbio capovolgendo l’interrogativo: invece di chiederci se Dio è con noi, proviamo a chiederci se noi siamo con Dio... Personalizzare questa domanda esistenziale, è un modo delicato di dare per scontata la sua fedeltà; e questa è fede: confidare nella fedeltà di lui... 

Per la preghiera e la revisione di vita…

· Chiediamoci allora: Dio è come me? O, meglio, io sono con Dio? Io sono con il Dio di Gesù? 
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